Carissimi pellegrini,

sono ormai passati venti giorni da quando ci siamo lasciati a Pont-Saint-Martin e quindici dai saluti alla stazione di Vercelli e solo adesso, forse, riesco a trovare le parole per dirvi ciò che ho nel cuore.

Lo faccio con una lettera perché mi sembra che in questo modo le emozioni possono trovare una via di uscita meno tortuosa.

All’inizio del maggio scorso Bruno, il nostro segretario regionale, ci ha presentato il “Progetto Via Francigena” di “un certo Pisoni” e le richieste per poterlo realizzare.

Alla domanda “Cosa decidiamo di fare?” la mia risposta è stata secca e decisa: “Non mi interessa; e poi cosa vogliono ancora questi?!”.

Avevamo appena finito il Trifoglio con le Comunità di Merano e L’Aquila, un’ attività di quattro giorni che non era stata una passeggiata; ero stanca morta, non ne potevo proprio più e questa storia di venticinque pellegrini in viaggio per la Valle non mi attirava proprio per niente.

Ma Toni, la nostra mina vagante (e chi l’ha conosciuto sa a cosa mi riferisco), salta su dicendo: “Ma cosa stai dicendo, stai scherzando? questa è una opportunità che non possiamo perdere, dobbiamo per forza esserci!”.

E così ci siamo stati ed è stato bellissimo.

Devo ancora aggiungere un particolare: qui da noi ci sono due Comunità MASCI e non sempre tra noi sono rose e viole.

Per questa occasione, invece, ci siamo ritrovati e siamo riusciti a lavorare insieme: ci siamo divisi gli incarichi in base alle possibilità e le abilità di ciascuno: chi si è occupato di trovare il posto per dormire alla sera, chi si è dato disponibile a preparare il pranzo e a portarlo, chi poteva ritirare e riconsegnare gli zaini più pesanti. 

Abbiamo discusso, riso, scherzato, ci siamo anche arrabbiati, ma alla fine la buona regia di Bruno ha fatto sì che il lavoro di ogni pattuglia andasse a incastrarsi alla perfezione con quello degli altri.

E’ stata una serie di piccole imprese nell’Impresa.

Mio marito ed io ci siamo occupati della verifica del percorso da fare; si è trattato di seguire le indicazioni della “guida Pisoni”, verificarne la correttezza, cercare le eventuali alternative valide, prendere le note del percorso definitivo e poi passarle a Bruno che ne ha fatto delle carte facilmente utilizzabili.

Abbiamo camminato insieme davvero tanto e non dico altro: ognuno di voi sa cosa vuol dire camminare insieme, nel bene e nel male.

Poi siete arrivati voi.

Il 10 agosto al Colle del G.S.Bernardo ero molto preoccupata: come saranno? cosa si aspettano? mi accetteranno come loro guida? mi ricorderò tutta la strada?

A Saint Rhémy le cose andavano già bene e a Château Verdun cominciavo a pensare che formavate un gruppo davvero forte.

Ed è stato proprio così: ho scoperto delle persone davvero in gamba e ben presto mi sono resa conto che il farvi da guida sui sentieri di montagna significava anche essere guidata da voi per ben altri sentieri della mia vita.

Non voglio fare nomi: sappiate che tutti, dal primo all’ultimo, siete e starete nel mio cuore.

Con qualcuno i momenti di incontro sono stati più lunghi e più intensi, ma si sa, questa è la Strada.

E alla sera, quando finalmente volti, voci e frasi raccolte qua e là si mettevano in ordine, mi sono sempre addormentata serena.

Non so se le parole che ho trovato sono quelle giuste e che cercavo all’inizio di questa lettera.

Concludo  dicendo “Grazie Pellegrini”.

“Grazie” perché il vostro esserci ha permesso ai componenti la mia Comunità di lavorare insieme e di trovare momenti in comune con l’altro gruppo.

“Grazie” perché mi avete dato una buona ragione per camminare tanto con Arduino e scoprire luoghi bellissimi del mio territorio.

E ancora “Grazie” perché ci siete stati e perché so che ci sarete ancora per il MASCI della VdA e anche per me sola.

Airone Romantico, Rita Balzi (Aosta)

